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La pagliuzza e la trave 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi 
discepoli 39anche una parabola: 

«Può forse un cieco guidare un al-
tro cieco? Non cadranno tutti e due 
in un fosso? 40Un discepolo non è 
più del maestro; ma ognuno, che 
sia ben preparato, sarà come il suo 
maestro. 41Perché guardi la pa-
gliuzza che è nell'occhio del tuo 
fratello e non ti accorgi della trave 
che è nel tuo occhio? 42Come puoi 
dire al tuo fratello: «Fratello, lascia 
che tolga la pagliuzza che è nel tuo 
occhio», mentre tu stesso non vedi 
la trave che è nel tuo occhio? Ipo-
crita! Togli prima la trave dal tuo 
occhio e allora ci vedrai bene per 
togliere la pagliuzza dall'occhio del 
tuo fratello.43Non vi è albero buono 
che produca un frutto cattivo, né vi 
è d'altronde albero cattivo che pro-
duca un frutto buono. 44Ogni albe-
ro infatti si ricono-
sce dal suo frutto: 
non si raccolgono 
fichi dagli spini, né 
si vendemmia uva 
da un ro-
vo. 45L'uomo buono 
dal buon tesoro del 
suo cuore trae fuori 
il bene; l'uomo catti-
vo dal suo cattivo 
tesoro trae fuori il male: la sua 
bocca infatti esprime ciò che dal 
cuore sovrabbonda. Lc 6,39-45 

L'uomo buono dal buon tesoro del 
suo cuore trae fuori il bene. Il buon 
tesoro del cuore: una definizione così 
bella, così piena di speranza, di ciò 
che siamo nel nostro intimo mistero. 
Abbiamo tutti un tesoro buono custo-
dito in vasi d'argilla, oro fino da di-
stribuire. Anzi il primo tesoro è il 
nostro cuore stesso: «un uomo vale 
quanto vale il suo cuore» (Gandhi).  

La nostra vita è viva se abbiamo 
coltivato tesori di speranza, la passio-
ne per il bene possibile, per il sorriso 
possibile, la buona politica possibile, 
una “casa comune” dove sia possibile 
vivere meglio per tutti. La nostra vita 
è viva quando ha cuore. Gesù porta a 
compimento la religione antica su 
due direttrici: la linea della persona, 
che viene prima della legge, e poi la 
linea del cuore, delle motivazioni 

profonde, delle radici buone. Accade 
come per gli alberi: l'albero buono 
non produce frutti guasti. Gesù ci 
porta alla scuola della sapienza degli 
alberi. La prima legge di un albero è 
la fecondità, il frutto. Ed è la stessa 
regola di fondo che ispira la morale 
evangelica: un'etica del frutto buono, 
della fecondità creativa, del gesto che 
fa bene davvero, della parola che 
consola davvero e guarisce, del sorri-
so autentico.  

Nel giudizio finale (Matteo 25), 
non tribunale ma rivelazione della 
verità ultima del vivere, il dramma 
non saranno le nostre mani forse 
sporche, ma le mani desolatamente 
vuote, senza frutti buoni offerti alla 
fame d'altri. Invece gli alberi, la natu-
ra intera, mostrano come non si viva 
in funzione di se stessi ma al servizio 
delle creature: infatti ad ogni autunno 

ci incanta lo spettaco-
lo dei rami gonfi di 
frutti, un eccesso, uno 
scialo, uno spreco di 
semi, che sono per gli 
uccelli del cielo, per 
gli animali della terra, 
per gli insetti come 
per i figli dell'uomo. 
Le leggi profonde che 
reggono la realtà sono 

le stesse che reggono la vita spiritua-
le. Il cuore del cosmo non dice so-
pravvivenza, la legge profonda della 
vita è dare. Cioè crescere e fiorire, 
creare e donare. Come alberi buoni.  

Ma abbiamo anche una radice di 
male in noi. Perché guardi la pagliuz-
za che è nell'occhio di tuo fratello? 
Perché ti perdi a cercare fuscelli, a 
guardare l'ombra anziché la luce di 
quell'occhio? Non è così lo sguardo 
di Dio. L'occhio del Creatore vide 
che l'uomo era cosa molto buona! 
Dio vede l'uomo molto buono perché 
ha un cuore di luce. L'occhio cattivo 
emana oscurità, diffonde amore per 
l'ombra. L'occhio buono è come lu-
cerna, diffonde luce. Non cerca travi 
o pagliuzze o occhi feriti, i nostri cat-
tivi tesori, ma si posa su di un Eden 
di cui nessuno è privo: «con ogni cu-
ra veglia sul tuo cuore perché è la 
sorgente della vita» (Proverbi 4,23). 

P. Ermes Ronchi 
 



 VIII  Domenica del Tempo Ordinario     Luca 6,39-45 

Nell’ultima parte del discorso della 
pianura tenuto da Gesù dopo essere 
disceso dal monte con i dodici disce-
poli da lui resi apostoli, Luca ha rac-
colto sentenze diverse, parole e im-
magini che definisce “parabole” e 
che riguardano soprattutto la vita dei 
credenti nelle comunità. 

Gesù le aveva indirizzate per mette-
re in guardia i discepoli dai compor-
tamenti di alcuni uomini religiosi al-
lora sulla scena, scribi e farisei, ma 
Luca le aggiorna, le attualizza per la 
sua chiesa. Le stesse espressioni, in-
fatti, nel vangelo secondo Matteo so-
no utilizzate con maggior chiarezza 
polemica verso le guide di Israele (cf. 
Mt 7,16-18; 12,35). Queste brevi sen-
tenze sono espresse mediante accop-
piamenti: due ciechi, discepolo e 
maestro, tu e il tuo fratello, due albe-
ri, due uomini, due case (cf. Lc 6,46-
48). Questo stile apparteneva certa-
mente alla tecnica retorica orale, tesa 
a facilitare l’imprimersi delle parole 
nella mente degli ascoltatori. 

Il primo insegnamento sgorga da 
una domanda retorica posta agli 
ascoltatori: “Può forse un cieco gui-
dare un altro cieco? Non cadrebbero 
entrambi in una buca?”. L’ammoni-
mento è evidente, ma a chi viene in-
dirizzato? A ogni discepolo, tentato 
di non riconoscere le proprie incapa-
cità, i propri errori, eppure abitato 
dalla pretesa di voler insegnare agli 
altri. Sono però rivolte anche alle 
“guide” della comunità cristiana, 
quelli che al suo interno detengono 
l’autorità e insegnano agli altri ma a 
volte sono colpiti da cecità: denun-
ciano i peccati altrui, condannano 
severamente gli altri, senza mai fare 
un esame su loro stessi e sul proprio 
comportamento. Nel vangelo secondo 
Matteo Gesù ha avvertito questi 
“ciechi e guide di ciechi” (Mt 15,14; 
23,16) e nel quarto vangelo è testi-
moniato un suo esteso insegnamento 
sulla cecità degli uomini religiosi, 
che non riconoscono di essere ciechi 
e dunque rimangono in una condizio-
ne di peccato, senza possibilità di 
conversione (cf. Gv 9,39-41). 

Certo, gli uomini religiosi, e anche 
noi quando nella comunità cristiana 
abbiamo il compito di guidare, am-
monire e correggere chi ci è affidato, 
possiamo proprio essere tentati di 
insegnare ciò che non viviamo e ma-
gari di condannare negli altri quelli 
che sono i nostri peccati: denuncian-
do le mancanze altrui, ci difendiamo 
dalla coscienza che ci condanna e 
non le riconosciamo anche come no-
stre. Per questo occorre una grande 
capacità di autocritica, un attento 
esercizio all’esame della propria co-

scienza, un saper riconoscere il male 
che ci abita, senza spiarlo morbosa-
mente nell’altro. 

Segue poi una sentenza sul rapporto 
tra discepolo e maestro, un vero ri-
chiamo alla formazione: il discepolo 
sta alla sequela del maestro, accetta 
di essere da lui istruito e formato, si 
dispone a ricevere con gratitudine ciò 
che gli viene insegnato. Di più, se-
condo la tradizione rabbinica il disce-
polo impara non soltanto dalla bocca 
del suo maestro ma stando accanto a 
lui, condividendo la sua vita in un 
atteggiamento umile che non presu-
me e non si colloca mai nello spazio 
di un’autosufficienza che smentireb-
be la sua qualità di discepolo. Un di-
scepolo, dunque, non può essere più 
del suo maestro e, quando avrà com-
pletato la formazione, sarà ricono-
scente al maestro per il cammino per-
corso, fino a poter diventare lui pure 
maestro. Il maestro è autentico quan-
do fa crescere il discepolo e con 
umiltà sa trasmettere l’insegnamento 
da lui stesso ricevuto; il discepolo è 
un buon discepolo quando riconosce 
il maestro e cerca di diventarlo anche 
lui, vivendo tutte le esigenze del di-
scepolato. 

Va però anche detto che Gesù non 
si limita a collocare il rapporto mae-
stro-discepolo entro la tradizione rab-
binica, ma lo trascende, indicando 
come la sua sequela comporti di an-
dare ovunque egli vada (cf. Ap 14,4), 
di vivere coinvolti nella sua vita fino 
a condividere l’esito della sua morte, 
dunque la resurrezione. Il cammino 
di Gesù, quello di vita-morte-
resurrezione, è il cammino del disce-
polo, e può essere percorso solo me-
diante l’attrazione della grazia di Cri-
sto, senza confidare sulle proprie for-
ze. 

Ecco poi un ammonimento alla se-
conda persona singolare, che merita 
di essere riportato per esteso: “Perché 
guardi la pagliuzza che è nell’occhio 
del tuo fratello e non ti accorgi della 
trave che è nel tuo occhio? Come 
puoi dire al tuo fratello: ‘Lascia che 
tolga la pagliuzza nel tuo occhio’, 
mentre non vedi la trave che è nel 
tuo? Ipocrita! Togli prima la trave dal 
tuo occhio e allora ci vedrai bene per 
togliere la paludosa dall’occhio del 
tuo fratello”. Sì, il fratello cristiano, 
nella vita quotidiana della comunità, 
può essere chiamato a correggere il 
fratello perché questa è una necessità 
della vita comune: camminare insie-
me comporta l’aiutarsi a vicenda, fi-
no a correggersi. 

Ma proprio in riferimento alla cor-
rezione Gesù si fa esigente: questa 
non può essere mai denuncia delle 

debolezze dell’altro; non può essere 
pretesa manifestazione di una verità 
che lo umilia; non può mai anche so-
lo sembrare un giudizio né l’antica-
mera di una condanna già pronuncia-
ta nel cuore. Purtroppo nella vita ec-
clesiale spesso la correzione, anziché 
causare conversione, perdono, e ri-
conciliazione, produce divisione e 
inimicizia, finendo per separare inve-
ce che per favorire la comunione. Il 
peccato degli altri ci scandalizza, ci 
turba, ci invita alla denuncia e anche 
questo ci impedisce di avere uno 
sguardo autentico e reale su noi stes-
si. Ciò che vediamo negli altri come 
“trave”, lo sentiamo in noi come pa-
gliuzza; ciò che condanniamo negli 
altri, lo scusiamo in noi stessi. Allora 
meritiamo il giudizio di Gesù: 
“Ipocrita!”, perché ipocrita è chi è 
abitato da uno spirito di falsità, chi 
non sa riconoscere ciò che è vero e 
anzi è diviso tra ciò che appare e ciò 
che è nascosto, tra l’interiore e l’este-
riore. 

In questa esortazione Luca signifi-
cativamente fa risuonare a più riprese 
il termine “fratello”, lo intende in 
senso cristiano e lo applica a tutte le 
dimensioni della vita ecclesiale. E se 
Matteo per la correzione fraterna esi-
ge una vera prassi, una procedura da 
adottarsi nella comunità cristiana 
(correzione a tu per tu, correzione 
alla presenza di uno o due testimoni, 
appello alla comunità: cf. Mt 18,15-
17), Luca delinea un cammino affin-
ché la correzione sia secondo il Van-
gelo: si tratta di non sentirsi mai giu-
dice del fratello, di riconoscersi pec-
catore e solidale con i peccatori, di 
correggere con umiltà seguendo in 
tutto l’esempio del maestro, Gesù. 

Questa serie di sentenze è conclusa 
dall’immagine dell’albero buono, che 
è tale perché produce frutti buoni, 
che invece non si possono raccogliere 
se l’albero è cattivo. Gesù richiama 
alla realtà e invita gli ascoltatori a 
discernere il vero dal falso discepolo 
in base al criterio dei frutti portati 
dalla sua vita. Non le parole, le di-
chiarazioni, le confessioni e neanche 
la preghiera bastano per dire l’auten-
ticità della sequela di Gesù, ma oc-
corre guardare al comportamento, ai 
frutti delle azioni compiute dal disce-
polo. Il cuore è la fonte del sentire, 
volere e operare di ogni essere uma-
no. Se nel cuore c’è amore e bontà, 
allora anche il comportamento 
dell’uomo sarà amore, ma se nel cuo-
re domina il male, anche le azioni che 
egli compia saranno male. Il discepo-
lo è perciò chiamato all’esercizio del 
discernimento! 

Enzo Bianchi 


